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PROFILI COMPORTAMENTALI DEGLI ALUNNI 

DIFFICILI 

 

3.1 CLASSIFICAZIONE DEGLI ALUNNI DIFFICILI BASATA SULLA 

INTENZIONALITA'  

 

Si tratta di una tipologia centrata non sulle cause ma sulle finalità, cioè 

sull'intenzionalità, dei comportamenti problematici degli alunni E' stata 

elaborata da Rudolf Dreikurs nel libro Psicologia in classe, ispirandosi al pensiero 

di Adler. 

Che senso ha per l'alunno un comportamento non in linea con le regole 

scolastiche? Cosa «vuole», magari non del tutto consapevolmente, 

comportandosi in modo inadeguato? 

Poiché il bambino è un essere spontaneo, il suo comportamento non è frutto di 

cattiva volontà, ma espressione di un disagio psichico reale. Abbiamo a che fare, 

cioè, con la risposta comportamentale ad una situazione psicologica di segno 

negativo, ad un problema. Una risposta, certo, inadeguata, ma non per questo 

priva di senso. 

Per noi educatore è essenziale capire quale sia, caso per caso, il problema del 

bambino, cioè che cosa voglia ottenere comportandosi in tal modo. Solo 

capendolo, possiamo aiutarlo a risolvere il suo problema. 

 

Le tipologie comportamentali sono le seguenti quattro, e si possono manifestare 

in forma attiva 

o in forma passiva a seconda del carattere del bambino e delle circostanze. 

 



a) Alunno che richiama l'attenzione dell'insegnante 

b) Alunno che ha un conflitto di potere con l'insegnante 

c) Alunno che manifesta uno spirito di vendetta nei confronti dell' insegnante 

d) Alunno che manifesta un senso di incapacità 

 

3.1.a Alunno che richiama l'attenzione dell'insegnante 

 

(COMPORTAMENTO) L'alunno disturba il lavoro della classe: prende la 

parola nei momenti meno opportuni, interpella l'insegnante su questioni non 

attinenti l'argomento in questione, chiede spiegazioni non necessarie, ecc ... 

(modalità attiva) ; l'alunno manifesta incapacità che costringono l'insegnante ad 

intervenire in suo aiuto: resta indietro nel dettato, non riesce a indossare il 

cappotto, ecc... (modalità passiva) 

 

(CAUSE) Tutti questi comportamenti, sia attivi che passivi, sono fiii-Azzati a 

richiamare l'attenzione dell'insegnante, o più precisamente a stabilire un 

contatto affettivo con lui. Evidentemente, il bambino, emotivamente immaturo, 

non sopporta il distacco affettivo dai genitori ed ha bisogno di un sostituto, che 

soddisfi il suo bisogno di contatto affettivo. 

 

(RIMEDI)  Che fare? Possiamo soddisfare questo bisogno del bambino 

attivando di proposito frequenti contatti con lui non solo verbali; ma lo 

indurremo anche, parlandogli amichevolmente, ad avere un atteggiamento 

gradualmente più autonomo sul piano affettivo, spostando la sua attenzione 

dall'insegnante ai propri compagni. 

 



3.1.b Alunno che ha un conflitto di potere con l'insegnante 

 

L'alunno chiacchiera quando non si deve, gironzola per l'aula, esce nel corridoio 

senza esserne autorizzato, suggerisce la risposta ai compagni, ecc..(modalità 

attiva). Non si alza in piedi quando dovrebbe, non esegue i compiti assegnati,

 non risponde, «dimentica» a casa il libro, ecc… 

 (modalità passiva) 

 

Quali le cause? L’alunno non è stato educato al rispetto delle regole; oppure noi 

insegnanti abbiamo uno stile relazionale rigidamente impositivo, che l'alunno ha 

difficoltà ad accettare. Diamo a volte ordini addirittura «assurdi», 

incomprensibili per un bambino? 

 

Per educare l'alunno alla obbedienza e più in generale al rispetto delle regole 

della convivenza scolastica, dobbiamo evitare il conflitto e, peggio ancora, la 

critica al carattere e alla persona; meglio ancora se spostiamo l'attenzione sillIn 

situazione operativa, sulle conseguenze oggettive di certi comportamenti, come 

pure sul nostro stato d'animo, sulla nostra difficoltà a gestire una situazione non 

governata da regole. Possiamo soprattutto stimolare la sua collaborazione nella 

gestione della vita di classe, ... 

 

3.1.c Alunno che manifesta uno spirito di vendetta nei confronti dell' 

insegnante 

 

Provoca l'insegnanti con comportamenti irrispettosi o dispettosi, fa commenti 

poco simpatici, contesta, critica, rileva scorrettezze, discute le affermazioni 

dell'insegnante, ... (modalità attiva) La modalità passiva, scarsamente presente, 

esprime rancore, ostilità, freddezza, ... 



 

Quali le cause? Il bambino spesso si sente frustrato nelle sue attese, è giudicato, 

punito, umiliato ... L'insegnante non se ne rende conto, tende a sottovalutare le 

sue reazioni emotive, ma il bambino non di rado cova sentimenti ostili, cresce 

assorto in fantasie dì vendetta. 

 

Non è facile aiutare l’alunno a eliminare il rancore che nutre nei confronti 

dell'insegnante e l'insofferenza nei confronti della scuola. Lo può aiutare un 

atteggiamento comprensivo dell'insegnante, il sincero desiderio di capire il suo 

problema, le ragioni che hanno determinato il suo stato d'animo. Dobbiamo 

evitare per quanto possibile di giudicare e condannare. Non dobbiamo 

assolutamente farlo sentire in colpa. Meglio spostare l'attenzione sulla 

situazione concreta e sui nostri sentimenti. 

 

3.1.d  Alunno che manifesta un senso di incapacità 

 

Prevalgono nettamente le manifestazioni passive: l'alunno non si impegna, 

combina pochissimo, si distrae facilmente, ... Le manifestazioni attive sono 

quasi assenti, fatta eccezione per la partecipazione ad azioni di disturbo poste in 

essere dai compagni. 

 

Le cause sono riconducibili essenzialmente alle difficoltà di apprendimento, 

ovvero all'insuccesso scolastico. Questo determina frustrazione, che a sua volta 

genera apatia, noia, distrazione, comportamenti «distruttivi». 

Purtroppo, le difficoltà di apprendimento, specie se si accompagnano ad un 

carattere orgoglioso, determinano un ulteriore effetto negativo: l'alunno, una 

volta constatati i mediocri risultati del suo impegno di apprendimento, rifiuta (a 

livello non del tutto conscio) di impegnarsi, per salvare la faccia di fronte a se 



stesso, ai familiari, ai compagni E' meno umiliante essere accusato di scarso 

impegno, piuttosto che riconoscersi ed essere giudicato poco intelligente. 

 

I rimedi non sono semplici, dato che l'alunno, soprattutto l'alunno orgoglioso, 

ci oppone una strategia difensiva difficile da scalfire. La nostra strategia deve 

puntare ad aiutare l’alunno a ritrovare l'entusiasmo (iniziale) perduto, 

valorizzando certe sue qualità, aiutandolo ad ottenere gradualmente un successo 

accettabile, valorizzandolo all'interno del gruppo classe ed evitando in ogni caso 

di farlo sentire in colpa. Dalla mia esperienza ho imparato che questo tipo di 

alunno si entusiasma appena riesce ad ottenere un risultato positivo. 

Evidentemente l'entusiasmo non è spento del tutto - nonostante le apparenze in 

contrario - ma cova sotto la cenere. Basta che l’alunno sperimenti un qualche 

successo perché si riaccenda l'interesse per l’apprendimento Spetta 

all'insegnante dosare le difficoltà e l'aiuto personale, e promuovere l’appoggio 

dei compagni in un clima collaborativo e solidale, affinché egli ritrovi la fiducia 

nelle sue possibilità, la naturale voglia di impegnarsi in modo continuativo.   

 

************************************** 

 

La classificazione che abbiamo appena presa in esame ha un indubbio potere 

esplicativo del comportamento degli alunni, ma non copre interamente l'arco 

dei comportamenti problematici. Vengono pertanto presentate altre categorie di 

alunni "difficili", che possono utilmente integrare quelle precedentemente 

illustrate. 

 

3.2 ALUNNO CHE RIFIUTA LA SCUOLA 

 



Il rifiuto può assumere forme più o meno gravi. E' più difficile da riconoscere 

quando l'alunno è diventato più grandicello, poiché si manifesta in forme meno 

immediate, come disinteresse per lo studio, apatia, aggressività, ... I sintomi più 

frequenti sono costituiti da mal di testa, dolori addominali, zoppie, apatia, 

insonnia, assenze frequenti, crisi d'ansia, ... 

 

Tra le cause del rifiuto, possiamo identificare l'ansia di separazione, la paura di 

non farcela, le profezie minacciose da parte dei genitori, il rifiuto delle regole 

scolastiche e dei compiti gravosi imposti dalla scuola, l'immaturità affettiva, ... 

 

Per aiutare l’alunno ad accettare la scuola, è utile la conoscenza di tutte le 

possibili fonti di stress, della sua storia personale, dei pregressi risultati 

scolastici, della situazione familiare, L'intervento consisterà soprattutto 

nell'alleviare l'ansia, sia del bambino che dei genitori, attraverso una serie di 

colloqui Nei casi più gravi sì deve fare ricorso agli specialisti. 

 

 

3.3 ALUNNO AGGRESSIVO 

 

Le forme in cui si manifesta l'aggressività sono molteplici Si va 

dall'atteggiamento espressivo al tono di voce, alla gestualità, agli atti aggressivi 

veri e propri. Ogni forma è perfettamente riconoscibile da parte di chi la subisce 

c suscita una reazione emotiva di segno negativo. Non si sbaglia nell'identificare 

un comportamento aggressivo, perché fa male, ferisce la sensibilità, era una 

«distanza» affettiva. 

Esistono due tipi di aggressività: l’aggressività espansivo - aggressiva e 

l’aggressività difensiva. E' opportuno che l’insegnante individui caso per caso il 

tipo di aggressività messo in atto dal singolo alunno: se due bambini si 



azzuffano, con tutta probabilità uno dei due «aggredisce» e l'altro si difende. 

(Non è detto tuttavia che la colpa sia sempre del primo.) 

 

Tra le cause dell’aggressività infantile, grande importanza rivestono gli stili 

educativi familiare. Da uno studio sull’aggressività infantile condotto in alcune 

classi seconde nella città di Torino risulta infatti che essa è in relazione con gli 

stili educativi familiari. 

Sono state prese in considerazione l'educazione autorevole: si tiene conto dei 

bisogni del bambino, ma contemporaneamente ci si basa sul rispetto di valori 

stabili; l'educazione autoritaria: i genitori decidono su ciò che i figli devono 

fare, basandosi su regole e norme stabilite a priori e ricorrendo a proibizioni e 

punizioni anche corporali; l'educazione permissiva: viene evitata ogni 

occasione di frustrazione al bambino, nel timore che possa causare traumi e 

problemi di adattamento; l'educazione incoerente: si oscilla tra l'autoritarismo 

e la permissività, assommandone gli errori. 

 

1 risultati della ricerca sono stati i seguenti: 

 

                             ED. AUTOREV.     AUTORITARIA   PERMISSIVA    INCOERENTE  

COMPORTAMENTI 

 

Non aggressivi   23    13    0    0 

          70       33       5       0 

Poco aggressivi   47    20    5    0 

 

 



Mediamente aggressivi  15  33  24  33 

 

Aggressivi    4   30  0    67  52   95  24   100 

 

Molto aggressivi   11  34  19  43 

 

(in grassetto i totali)  

La percentuale dei bambini aggressivi (mediamente aggressivi, aggressivi e 

molto aggressivi), piuttosto bassa negli alunni provenienti da famiglie di stile 

educativo autorevole, cresce progressivamente nelle famiglie di stile autoritario 

e permissivo, fino a raggiungere la totalità dei soggetti in quelle di stile 

incoerente. 

 

Questi risultati possono essere letti dagli insegnanti come un monito a realizzare 

la coerenza educativa, sia a livello personale, che a livello collegiale (coni 

colleghi che operano nella stessa classe). 

Poiché l'aggressività che si manifesta a scuola ha radici profonde, non è facile 

estirparla. Per riuscire nell'impresa, gli insegnanti devono attivare uno stile 

relazionale che tenga "conto dei bisogni del bambino, e contemporaneamente si 

basi sul rispetto di valori stabili", in un clima sociale non competitivo, ma 

solidale e amichevole. 

 

3.4 ALUNNO DISUBBIDIENTE 

 

L'alunno può disubbidire a un ordine o a un divieto dell'insegnante, in 

particolare al divieto di parlare, di muoversi nell'aula, di copiare dal compagno, 

ecc... Di solito si tratta di piccole disubbidienze, senza gravi conseguenze. Solo 



eccezionalmente abbiamo a che fare con ribellioni all'autorità dell'insegnante, 

dispetti, ripicche e simili.  

 

La disubbidienza, come del resto ogni comportamento umano, non è un atto 

dal significato univoco, poiché può essere determinato da una molteplicità di 

motivazioni, le quali possono essere centrate sul soggetto, sull'oggetto del 

divieto, sui vari tipi di relazione, sulla situazione ambientale, ecc... Solo una 

attenta analisi di tali motivazioni può definire correttamente il singolo atto di 

disubbidienza. 

Immaginiamo, a titolo d'esempio, che un alunno disobbedisca all'ordine 

dell'insegnante di li 

non parlare durante la lezione. Egli disobbedisce perché indotto da una o più 

motivazioni - ma una è la prevalente - centrate: 

 

 

a) sul soggetto 

- Egli è un chiacchierone, non riesce a tenere la bocca chiusa oltre un tempo 

ragionevole. - Può avere bisogno di confidare senza indugio a un amico 

qualcosa che gli sta a cuore. 

- Può essere annoiato dalla prolissità espositiva dell'insegnante e cercare di 

distrarsi chiacchierando col compagno vicino. 

- A causa della sua immaturità affettiva, può avere bisogno di richiamare su di 

sé con il suo comportamento l'attenzione dell'insegnante. 

- Può essere afflitto da un senso di incapacità a seguito dei cattivi risultati 

scolastici ottenuti e reagire con un comportamento «distruttivo». 

 



b) sulle modalità del divieto 

- Può rifiutare un divieto dato in modo impositivo e rigido, che non ammette 

alcuna eccezione. 

 

c) sull'oggetto del divieto 

- Può trovare ingiusto e arbitrario l'impossibilità di parlare per ore tra compagni 

(la scuola è bella soprattutto perché si può stare con i coetanei. Ma come si può 

stare senza parlare?) 

 

d) su relazioni interpersonali 

- Può avere difficoltà a sottrarsi alle chiacchiere e confidenze di un compagno a 

cui tiene moltissimo. 

 

e) su interessi sociali 

- Vuol far vedere ai compagni che lui è più forte, che è al di sopra delle regole, 

ecc... per ottenere una posizione di prestigio in classe. 

- Può conformare il suo comportamento a quello della classe, che ha deciso di 

contestare il divieto dell'insegnante. 

 

f) sulla situazione ambientale 

- Può essere coinvolto dalla situazione della classe: poiché tutti parlano, parla 

anche lui. 

 

g) sulla relazione con l'insegnante 



- Essendo abituato a casa sua ad averla sempre vinta, e per il suo carattere 

orgoglioso, non sopporta i divieti dell'insegnante. (Abbiamo a che fare con un 

conflitto di potere) 

- Col suo comportamento esprime il suo rancore nei confronti dell'insegnante, 

si vendica delle «ingiustizie» subite. 

 

Alla luce di questa elementare e incompleta analisi delle motivazioni che 

possono indurre un alunno a disubbidire (ma qualunque atto può essere 

sottoposto ad analoga analisi), una reazione impulsiva - da parte dell'insegnante 

- appare del tutto inadeguata. Poiché tale reazione è determinata dalle esigenze 

dell'insegnante e non anche dalle motivazione dell'alunno, va ascritta al sistema 

didattico tradizionale centrato sull'insegnamento. Quello che serve, in una 

scuola moderna, è una risposta meditata, determinata oltre che dalle esigenze 

dell'insegnante, da una adeguata comprensione delle motivazioni del singolo e 

concreto atto di indisciplina dell'alunno. 

 

3.5 ALUNNO CHE RUBA 

 

Il furto" da parte dei bambini è molto frequente, ma va precisato che si può 

parlare di vero e proprio furto solo dopo i 6-7 anni. Prima di questa età i 

bambini sono ancora molto "egocentrici". Cosa rubano? Di solito piccoli 

oggetti di cartoleria, quali gomma, temperamatite, colore, penna biro, ... oppure 

figurine, pupazzetti di plastica,… Eccezionalmente, oggetti costosi, soldi e 

simili. 

 

Quando un bambino ruba generalmente non lo fa solo per il valore materiale 

dell'oggetto sottratto. Attraverso il furto tende a volersi riprendere ciò che gli è 

stato sottratto: si tratta di una sorta di autorisarcimento riferito soprattutto 

all'affetto, alla considerazione, all'ascolto e all'attenzione da parte di figure 



adulte significative per lui. Il bambino ruba principalmente a sua madre. E' 

come se il bambino dicesse:«Se proprio non posso avere lei, almeno mi rifaccio 

sulle sue cose». 

 

Data la diversità delle situazioni, bisogna valutare singolarmente ogni episodio e 

stabilire quale sia il significato simbolico dell'oggetto rubato. E' importante 

anche analizzare chi è la vittima del furto e che cosa significa per il bambino. 

Bisogna in ogni caso evitare stigmatizzazioni umilianti del tipo: "sei un ladro, un 

delinquente". Il furto è la spia di un disagio profondo, e il bambino raramente 

sa perché si comporta in un certo modo. Assai più che responsabile, egli è una 

vittima della situazione. L'accusa da parte di persone affettivamente significative 

lo spingerà ad essere ancora più provocatore, quindi ruberà di nuovo e con 

maggiore frequenza. E' necessario trattarlo con rispetto e con affetto, 

sdrammatizzare e ragionare con lui pacatamente sulle conseguenze del furto, 

evitando per quanto possibile la pericolosa formazione di una identità negativa 

di sé. 

 

3.6 ALUNNO BUGIARDO 

 

I bambini, data la loro naturale ingenuità, non dovrebbero mentire. Di fatto, 

invece, mentono, ma si tratta per lo più di bugie che non hanno gravi 

conseguenze, che non danneggiano nessuno. Di solito incolpano qualcun altro 

dei propri piccoli misfatti oppure si inventano un malessere fisico, un motivo 

fittizio e simili per sottrarsi ai propri doveri, come ad esempio finire di mangiare 

prima di alzarsi da tavola. 

 

Prima dei 6 anni i bambini non distinguono tra bugia, gioco e fantasia. Molto 

spesso confondono ciò che hanno immaginato con ciò che hanno vissuto. Non 

bisogna quindi considerare come bugie le storie fantastiche o assurde che 



possono raccontare. Si parla di bugia vera e propria quando essa è caricata di 

intenzionalità. In ogni caso, lo scopo principale è quello di evitare qualche 

punizione o anche solo un rimprovero. Questo avviene, in genere 

gradualmente, verso gli 8 anni. 

Fino a 9 anni il maggior deterrente è costituito dalla paura della punizione. 

Questo deterrente scema poi pian piano con l'affinamento della tecnica della 

bugia (il bambino comincia a riuscire a farla franca, aumentando la sensazione 

di controllo sul fenomeno) e con la scoperta di bugie giustificabili e soprattutto 

di incongruenze comportamentali da parte dei grandi, a cui capita di farsi 

"beccare" nel dire loro stessi bugie. L'evoluzione del rapporto del bambino con 

la bugia lo porta versoi 10 anni ad aver compreso e accettato la funzione 

"sociale" della bugia. Dopo i dieci anni la bugia diventa uno degli strumenti a 

disposizione per esprimere la propri identità, per affermare la propria 

autonomia, per rifiutare l'autorità e i valori provenienti dai genitori. 

 

Il processo per cui il bambino impara a dire la verità è di natura squisitamente 

sociale: il comportamento sincero viene lodato e premiato dai genitori, quello 

bugiardo disapprovato e punito. Il bambino dal canto suo utilizza la sincerità 

per soddisfare i genitori, ma più ancora per soddisfare la sua autostima. 

Affinché il comportamento mendace non evolva in un modello stabile di 

condotta, è consigliabile intervenire assai presto, facendo leva sul concetto di 

fiducia. E' bello poter fare affidamento sulle persone che ci vogliono bene: noi 

abbiamo bisogno e ci fidiamo di loro, e loro hanno bisogno e si fidano di noi. 

Formiamo una squadra, tanto più forte quanto più ogni componente può fare 

affidamento, contare su tutti gli altri. 

Ma si può far leva anche sulla impossibilità di comunicare tra bugiardi. Se sei 

bugiardo, non so mai se dici la verità. Se il bugiardo sono io, tu non sai mai se 

dico la verità. In questo modo non ci si intende più. Chi è bugiardo si crede 

furbo, perché riesce a trarre qualche vantaggio immediato dalle sue bugie. Ma 

gli altri presto o tardi scoprono che è bugiardo, e allora non si fidano più della 

sua parola, non gli credono più. 



 

3.7 ALUNNO CHE VUOL PRIMEGGIARE A TUTTI I COSTI 

 

Ci sono a volte degli alunni arrivisti, che vogliono primeggiare a tutti i costi, che 

fanno un dramma se il voto non è all'altezza delle loro attese. Questi bambini 

vivono un rapporto di 

competitività con i compagni, non di collaborazione, di aiuto e sostegno 

reciproco. Possono solidarizzare con i più bravi, ma ignorano gli altri. 

 

La causa principale del fenomeno va imputata ai genitori degli alunni. Certi 

genitori infatti insegnano ai loro figlia primeggiare nella scuola e nella vita. O 

meglio, impongono  ai loro figli questa loro aspirazione. Quello che vogliono, lo 

vogliono, e i figli devono stare al gioco, con conseguenti stress psicofisici e 

"malformazioni" morali. 

Anche gli insegnanti a volte possono peccare in buona fede. Ciò avviene 

quando dicono ai genitori: «potrebbe fare di più.», riferendosi solitamente solo 

alle capacità intellettive, senza considerare la componente emotiva e sociale, 

fondamentale nell'armoniosa integrazione della persona. 

 

E' importante insegnare ai bambini a impegnarsi m ogni cosa che fanno e a 

porsi sempre nuovi obiettivi per se stessi e per la propria sempre più piena 

realizzazione personale. E' diseducativo invece abituarli alla competitività in 

quanto i risultati che si vogliono raggiungere sono finalizzati, non alla piena 

realizzazione di sé, ma a primeggiare di fronte a qualcuno o a dimostrare 

qualcosa anche a scapito degli altri. Certamente è più utile, per la crescita di un 

ragazzo, abituarlo alla collaborazione con gli altri, ad avere rapporti di 

solidarietà e di aiuto fraterno con tutti i compagni. 



Primeggiare è frustrante e faticoso. Meglio imparare a volersi bene coi propri 

difetti e punti deboli. Il che non vuoi dire che non si debba cercare di 

migliorarsi. 

 

3.8 ALUNNO CHE MANIFESTA UN PRECOCE INTERESSE PER IL 

SESSO 

 

Succede a volte che i bambini manifestino un precoce interesse per il sesso, in 

modi e forme assai diverse. Si va dai disegni, alle frasi allusive, ai baci sulla 

bocca, ai discorsi tra compagni, alle curiosità anatomiche, ... 

 

Questi comportamenti ci sono sempre stati a scuola, anche se in misura 

trascurabile e in forme ingenue. Evidentemente l'interesse per il sesso è 

presente fin dalla tenera età. Non c'è pertanto da sorprendersi se l'esibizione del 

sesso nei mass media in dosi massicce e nelle forme più esplicite e volgari, ha 

contagiato anche i bambini. 

 

A mio giudizio nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria non costituisce 

ancora un problema serio, a meno che gli adulti non ne "facciano" un 

problema. Poco male se i bambini avvertono pulsioni sessuali che sono 

espressione della normalità. Immaginare che i maschi (soprattutto) ne siano 

esenti è indice di una formazione moralistica e "romantica" tipica del «gentil 

sesso». 

Anche in questo caso, è consigliabile sdrammatizzare e parlare pacatamente, 

amichevolmente con gli interessati. Se però l'insegnante prova imbarazzo a 

parlarne, è meglio che deleghi il compito ad altri. L’imbarazzo è 

immediatamente percepito e rischia di creare sensi di colpa e blocchi emotivi. 

 



3.9 ALUNNO DISTRATTO 

 

Qui non si parta della distrazione connessa alla iperattività, una sindrome che 

richiede una competenza specialistica in neuropsichiatria. (Si tratta della 

sindrome ADHD, un disturbo tipico dell'età evolutivi, di carattere neurologico, 

che colpisce il 5% dei bambini e si manifesta come impulsività e distrazione.) 

Non si tratta neppure della difficoltà di concentrazione dovuta per lo più a 

problematiche conflittuali in ambito familiare. (Il bambino ha difficoltà a 

concentrarsi in ogni attività cognitiva). 

2 Si parla della comune distrazione, cioè della incapacità da parte dell'alunno di 

prestare attenzione per un tempo ragionevole alle spiegazioni dell'insegnante. E' 

come se l'interesse per quanto sta ascoltando scemasse di colpo, e la sua mente 

vagasse dietro a pensieri c fantasie personali, immemore della situazione di 

apprendimento. 

Mi rendo conto che è difficile capire se si tratta di difficoltà di concentrazione o 

invece di distrazione, perché le manifestazioni comportamentali sono analoghe. 

Ritengo tuttavia che parlandone con l'alunno e possibilmente anche con i 

genitori ci possiamo fare un'idea abbastanza chiara del problema. 

 

Per tentare di capire le cause della distrazione, proviamo ad immaginare i primi 

giorni di scuola in prima Alcuni bambini mostrano immediatamente 

l'assunzione di comportamenti cognitivi richiesti dalla scuola: si conformano 

alle direttive dell'insegnante, sanno accettare le limitazioni di movimento 

imposte dalla struttura della classe, si entusiasmano di fronte a compirti di «carta 

e penna» del disegnare e dello scrivere. Altri bambini continuano invece a 

manifestare i comportamenti cognitivi propri del gioco: movimento e 

rumorosità, manipolazione soggettiva e personale degli oggetti, indipendenza,... 

Questi comportamenti normalmente vengono appresi alla scuola dell'infanzia, 

ma può succedere, per i motivi più diversi - ambiente familiare culturalmente 

deprivato, scarsa dotazione intellettuale, ecc... - che l'alunno giunga alla scuola 



primaria senza avere appreso i comportamenti «recettivi» necessari per poter 

cogliere le informazioni trasmesse dall'insegnante: il prestare attenzione, il 

coinvolgimento nei compiti, il seguire le direttive, ecc... In queste condizioni, il 

bambino incontra maggiori difficoltà dei suoi compagni, deve fare uno sforzo 

maggiore per adeguarsi alle richieste della scuola, subisce un maggior numero di 

frustrazioni, sia nell'ambiente scolastico che familiare, e quindi il suo interesse 

per la scuola e la sua motivazione ad apprendere vengono facilmente 

compromessi. 

Col venir meno della motivazione ad apprendere, il comportamento attentino 

subisce un vero e proprio collasso. Si instaura in tal modo un vero e proprio 

circolo vizioso, perché la distrazione compromette ulteriormente 

l'apprendimento, le aspettative dell'insegnante e dei genitori. 

Ovvimente la causa di distrazione che ho appena illustrata non è l'unica 

possibile, anche se è la più comune. Altre cause possono essere legate a 

circostanze familiari o a fattori personali. Il bambino può essere ad esempio 

geloso del fratellino appena nato che, mentre lui è a scuola, monopolizza le 

attenzioni della mamma. Oppure può essere un tipo fantasioso. In tal caso, la 

distrazione è più episodica e provoca conseguenze assai meno gravi. 

 

Che fare? La distrazione non si elimina con i richiami, i rimproveri, le punizioni 

e simili. Il bambino deve essere capito, aiutato, non punito. 

Se la distrazione deriva dall'insuccesso scolastico, è essenziale che sperimenti il 

successo, cioè la comprensione dei contenuti, l'apprendimento. In tal modo il 

bambino ritrova la motivazione ad apprendere, l'attenzione e l'entusiasmo. 

Resta il problema cruciale di assicurare al bambino un minimo di successo e di 

fiducia nei propri mezzi. Ancora una volta: che fare? La risposta, tutt'altro che 

facile e scontata, consiste in un impegno piuttosto gravoso e complesso per 

l'insegnante: attento dosaggio delle difficoltà a cui sottoporre l'alunno, 

facilitazione-individualizzazione del compito, offerta dell'aiuto necessario a 

svolgere il compito assegnato, apprezzamento delle «risposte» positive, 



creazione intorno al bambino di un clima di amichevole solidarietà, che eviti 

ogni forma di competizione e di confronto personale. 

 

3.10 ALUNNO DISORDINATO 

 

Il bambino disordinato si riconosce dalla confusione che regna nello spazio di 

sua pertinenza, nello zaino, nei quaderni, ecc... ma soprattutto nella sua testa. 

 

Le cause del disordine vanno ricercate nelle deficienze educative all'interno della 

famiglia. Il bambino piccolo non ha il senso dell'ordine e neppure gli strumenti 

di pensiero e pratici per realizzarlo. Tocca ai genitori mantenere un ambiente 

ordinato intorno a lui ed educarlo ad avere un comportamento adeguato 

(riporrei giocattoli dopo l'uso, ecc...) Se i genitori fanno vivere il bambino in un 

ambiente disordinato e non gli insegnano le regole basilari dell'ordine, il 

bambino si ritrova del tutto incapace a realizzare un minimo di ordine. La sua 

difficoltà deriva dal non aver acquisito determinate abilità pratiche, ma anche e 

soprattutto a livello mentale dal non avere sviluppate le necessaire abilità 

cognitive. C'è infatti una interazione (e una integrazione reciproca) tra il livello 

pratico e il livello mentale. 

L'ordine esteriore stimola la mente a darsi un ordine, a organizzarsi. 

 

Fino a quando non è diventato un'abitudine, l'ordine resta qualcosa di aleatorio 

e problematico. La chiave di volta dell'educazione all'ordine risiede pertanto 

nella formazione di abitudini corrette. 

L'ordine si basa su due distinte e successive operazioni: 

- un'operazione intellettuale: STABILIRE UN POSTO PER OGNI COSA;   

- un impegno di tipo pratico: METTERE OGNI COSA AL SUO POSTO. 



Il bambino deve essere aiutato ad acquisire le due distinte competenze, con la 

necessaria gradualità. Deve inoltre capire che l'ordine non solo è bello (una 

stanza in ordine è bella da vedere) ma è anche utile (nella stanza in ordine ci si 

muove più agevolmente, si trovano le cose più facilmente, ecc...). 

Nell'educazione all'ordine non servono le enunciazioni di principio, i bei 

discorsi, i rimproveri, i castighi, ma la pratica, insieme con la presa di coscienza 

che il nemico più agguerrito dell'ordine è la pigrizia. Serve la routine quotidiana. 

Serve aiutare gli alunni - ma se del caso anche il singolo alunno - a fare lo zaino, 

a scegliere giorno per giorno i libri che si usano in giornata (lasciando a casa gli 

altri), a distribuire gli spazi sulla pagina del quadernone, a organizzare i diversi 

materiali sul banco. Serve insegnare non teoricamente, ma praticamente agli 

alunni ad uscire dall'aula, a mantenere la fila nei corridoi, ecc... ecc... 

Perché i bambini apprendano l'abitudine all'ordine, l'insegnante deve dedicare 

del tempo a queste operazioni. Di certo è tempo bene speso. Si perde più 

tempo e senza frutto a richiamare quotidianamente all'ordine in modo astratto e 

generico, con tono irritato e autoritario, che non a dedicare qualche preziosa 

mezz'ora a mettere in pratica quanto appreso a livello teorico. 

 

3.11 IL BULLISMO 

 

Il bullismo è un tipo di comportamento aggressivo caratterizzato dall'intenzione 

di arrecare un danno all'altro, da un carattere di continuità nel tempo e da una 

relazione trai partner di tipo asimmetrico: la vittima risulta più debole rispetto al 

bullo e spesso incapace di difendersi. 

Nella situazione tipica, si possono distinguerei seguenti ruoli: il bullo, la vittima, 

Paiutante del bullo, il sostenitore del bullo, il difensore della vittima, 

l'indifferente. La dominanza del bullo sembra, in altre parole, essere rafforzata 

dalla collaborazione degli aiutanti, dall'attenzione e dal supporto dei sostenitori, 

dalla deferenza di coloro che hanno paura e dalla mancanza di opposizione della 

maggioranza silenziosa. 



 

Le cause del bullismo sono molto complesse. Solitamente si mettono sotto 

accusa i videogiochi, particolarmente violenti, i mass media, i comportamenti 

sociali amorali e conflittuali, l'assenza di valori, ecc... Si tratta di fattori culturali 

che indubbiamente incidono sulla nascita e sullo sviluppo del fenomeno in 

questione, ma non sono i soli. 

Non si deve infatti ignorare che il bullismo ha a che fare anche con le 

problematiche psicologiche dell'adolescenza, un'età particolarmente difficile, 

che sperimenta le prime forme 

di Vita di gruppo. A riprova di ciò, basti pensare che già Vittorino da Feltre, 

vissuto a cavallo fra il Trecento e il Quattrocento, ebbe modo di notare 

comportamenti del genere trai ragazzi. 

Ma vi è una ulteriore causa, che affonda nella eredità biologica della specie. Tale 

retaggio si manifesta nella struttura sociale a ruoli fissi e sostanzialmente sempre 

uguale che caratterizza il fenomeno. Si manifesta in particolare nella figura del 

capro epiatorio, che va vista in realazione con le problematiche relative 

all'identità del gruppo. 

 

Sul piano degli interventi diventa prioritario agire a livello di classe ma anche di 

scuola nel suo complesso, al fine di incidere sia sulle dinamiche interne al 

gruppo-classe, che sul clima culturale e morale dell'intera comunità scolastica. 

Sono utili a livello di classe lettura e rielaborazione di testi, attività di role-

playing, interviste a compagni o ad insegnanti che assumono la rappresentanza 

dei ruoli tipici del fenomeno, discussioni collettive, drammatizzazione, ecc... 

 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

A titolo conclusivo e per evitare fraintendimenti, rilevo che 

l'insegnante non ha bisogno di una specifica competenza psicologica, è 

sufficiente che, affinando progressivamente la propria sensibilità, sappia 



comprendere a livello intuitivo l'animo infantile, che il suo cuore sia 

partecipe e attento. 

Tale atteggiamento di partecipazione empatica, di vicinanza psicologica 

e spirituale al modo infantile, nasce dalla consapevolezza che la scuola 

non esaurisce le sue finalità insegnando a leggere, scrivere e far di conto, 

ma formando gli uomini di domani. 

 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

 

La società ha bisogno di una scuola che sia consapevole della 

funzione educativa che le compete, tanto più una società in crisi come è 

quella attuale. Per questo è importante che il clima morale degli 

insegnanti del Circolo sia all'altezza delle proprie responsabilità sociali e 

civili. Tra l'altro un clima positivo influisce sul comportamento dei 

singoli, determinando le condizioni per la realizzazione di una comunità 

scolastica consapevole e matura. 



ESERCITAZIONI INDIVIDUALI O DI GRUPPO 

 

1. Riesci a individuare qualcuno dei tuoi alunni utilizzando la classificazione di cui al 

paragrafo 3.1 (alunno che richiama l'attenzione, che ha un conflitto di potere, che 

manifesta uno spirito di vendetta, che manifesta senso di incapacità)? 

2.Prova ad applicare la griglia sulle motivazioni della disubbidienza (par. 3.4) ad un tuo 

alunno disubbidiente. 

3. Ti sono capitati casi di furto da parte di alunni? Sei riuscito/a a mantenere la necessaria 

calma e a dare una risposta educativa? 

 



Poesia per un maestro 

 

Non so scrivere poesie, ma come, 

se, non in poesia, 

potrei due di quest'uomo fra gli uomini 

 non grande, non bello, 

che non porta doni che non dice 

parole dure. 

 

Come, se non in poesia, 

potrei raccontare il miracolo 

di, cui è l’autore: 

quando ha sciolto i facci che legavano 

la mia anima, 

e ha tagliato 

le corde che serravano le imposte della mia mente. 

 

Come, se non in poesia, potrei parlarvi  

del suo cuore attento 

 

(MG) 

 

Una scuola dì umanità 

 

Il primo giorno dì scuola, tutti gli insegnanti dì un istituto privato  

ricevettero dal Preside la seguente lettera. 

 

Caro collega, 

sono un sopravvissuto dì un campo di sterminio. 

I miei occhi hanno visto cose che nessuno dovrebbe mai vedere:  

Camere a gas costruite da ingegnera specializzati, 

Bambini avvelenati da medici colti, 

Lattanti soppressi da infermiere provette, 

Donne e bambini fucilati e bruciati da gente diplomata e laureata. 

 

L'istruzione, perciò, mi insospettisce. 

 

E vi chiedo: aiutate i vostri alunni a diventare umani.  



I vostri sforzi non devono mai produrre mostri eruditi,  

psicopatici sapienti, o dotti Eichmann. 

La lettura, la scrittura e l'aritmetica sono cose importanti  

soltanto se servono a rendere i nostri figli più umani.  

 

(Da Haim G. Ginott, Bambini e maestri, Garzantí 1973) 

 


